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l)UE E PACE l 
La costituzione dell'esercito . I più degli ltal" ni assistono allo sfa­

celo del proprio aese come a cosa che 
non li riguardi: essi si commuovono 
solo quando i lGro personali interessi 
cominciano a essere· direttamente mi­
nacciati, e agi~ <'ono esclusivamente 
quel tanto ehe basta per mettersi Iii si­
curo. I pochi che vorrebbero sul serio 
rimediare in tem o alla rovina, diffi­
cilmente riescono a penetrarne le cause 
profonde: male di :ono la guerra, il fa­
s.cismo, la monanchia, la tirannia dei 
capitdisti, dei borghesi, dei funzionari, 
e non comprendo1JO che tutti questi ma­
li germogliano d] una radice comune. 

Il ministero Bonomi ha decretato la 
coscrizione obbligatoria per i giovani 
dai venti ai trent'anni. Si parla di rico­
stituzione dell'esercito: ma poichè, fino 
a prova . contraria, noi siamo dei vinti, 
è chiaro che un paese vinto non può 
ricostituire il proprio e6ercito se non 
in quanto tale esercito torni utile ai 
vincitori. 

In che modo il nostro esercito possa 
tornare utile alle Nazioni Unite, non 
è dato stabilire fin d'ora con sicurezza. 
Comunque · non certo per la liberazione 
dell'Italia: un esercito ricostruito coi 
relitti del vecchio esereito regio, rior­
ganiz:~:ato, riarmato e addestrato in mo­
do appena decente, p~ò essere prollto 
sì e no fra un anno. E fra un anno gli 
eserciti delle Nazioni Unite non avran­
no più bisogno d'alcun aiuto sullo 
scacchiere europeo . 

Ma la guerra continuerà, e forse per 
lungo tempo, contro il Giappone, e un 
e.sercito di mercenari italiani, schierato 
alle frontiere dell'India, potrebbe si­
gnificare un considerevole risparmio rti 
quel sangue anglo-americano di cui i 
governanti di quei paesi sono, e con 
ragione, tanto gelosi. Questo è proba­
bilmente il motivo per cui le Nazion_i 
Unite hanno autorizzato il gover'no Bo­
nomi a ricostituire l'esercito regio, al 
quale esse stesse forniranno sicuramen­
te le armi. 

Ora, noi non diciamo al governo · Bo­
nomi che, se i governanti anglo-ame­
ricani sono· giustamente gelosi dt.:l san­
gue dei loro cittadini, non meno gelosi 
- una volta tanto - dovrebbero esser-
-lo i governanti italiani del nostro; e 
neppure gli chiediamo se Ìntenda an­
ch'esso procedere alla maniera fascista 
c · mettere · il popolo italiano, dall'oggi 
al domani. di fronte al fatto compiuto 
di una nuova guerra : per il governo 
Bonomi, ' che si autodefinisce antifascist;J 
e d~mocrati.co, e che si dice interpr1te 
della volon à dei paese, domande e 
Epggl!rimenti del genrr<;l; doVl'ebbero ' s­
sere .;uperHui. 

Ma Ja ricostituzione dell'esercito è 
cosa di tale gravità da investire diret­
tamente tutto l'avvenire dell'Italia, e 
l 'avvenire dell'Italia interessa anche 
quegli itali'Vli la eui volontà non è af­
fatto interpretata dal governo Bonomi. 

D 
Capita ad ogni piè sospinto di sen­

tir parlare di (( dignità J) eon quella 
scaltra ipocrisia che è propria dei servi, 
abituati a rubare persino sul peso del­
le paroJe più sempli ci e chiare. Eppure 
se fossimo meno superficiali e un po' 
più onesti nel valutare e nel definire 
le nostre e le altrui azioni', dovremmo 
parlare molto meno di dignità e chia­
mare col loro giusto nome le innume­
revoli indegnità di cui siamo attori o 
spettatori quasi ad ogni istante . Per af· 
fermare ciò non occorre neanche quel­
la severità di giudizio, · ehe pure sareb­
be giusto usare quando ~>i tratta di sal· 
vaguardare la dignità di un popolo: 
basta guardarsi attorno con obiettiva se ­
renità. 

Citiamo, per convincercene, alcuni 
esempi. 

Molti compagni operai si professano 
oggi ferocemente antitedeschi e milita­
no, più o meno attivamente, in qual­
cuno dei numerosi partiti o movimenti 
clandestini che predicano instancabil-

, mente la guerra eontro fascisti e tede­
schi; e tuttavia questi o p ermi non solo 
continuano a dare la loro opeta in sta­
bilimeDL.i protetti , che lavorano proprio 
per i tedeschi e per i fascisti (e fin quì 
le necessità materiali di vita potrebbero 
costituire una parvenza di giustificazio­
ne), ma purtroppo fanno anche spesso 
e volentieri delle ore straordinarie, a1 
fine di sbarcare meno peggio il luna­
rio. In questo caso è chiaro che essi 
ve·ngono meno a quella che dovrebbe 
essere, nelle attuali contingenze, la lo­
ro dignità di uomini, perchè senza dub: 
bio non è dignitoso per un uomo, quan­
do si voglia dare alla parola uomo il 
suo pieno significato, il dire di fare 
una cosa e non farla, l'asserire una cosa 
e farne invece tranquillamente un'altra . 

Se poi consideriamo quanto avviene 
nelle altre classi sociali , la cosa è na­
turalmente molto peggiore. 

Basta esaminare anche superficialmen­
te la vita del piceolo borghese per do­
ver senz'aJtro riconoscere ch'egli, nella 
sua meschina grettezm, viene continua­
mente meno alla sua dignità d'uomo e 
di cittadino . Per guanto la parola «di­
gnità )) ricorra molto spesso nel suo fra­
l'ado, la vera dignità egli non sa nep­
pure dove stia di casa, uso com'è a 

Pertanto, se la ricostituzione dell'eser­
cito - che pone i nostri giovani come 
dei mercenari al servizio degli stranieri 
- de,'e servire peF ottenere dai vinci­
tori delle condizioni di pace meno du­
re, è bene che si sappia che ci sono• 
degli italiani i quali pensano che la 
responsabilità di quant'è accaduto e ac­
cade in Italia debba e6se1.1e assunta so- . 
lidalmente da tutti gli italiani, perchè 
tutti, sia pure in varia misura, sono col­
pevoli; e che se mai si dovesse fare 
una graduatoria delle colpe, risultereb­
be che i meno colpevoli sono proprio 
il popolo e i giovani che invece si vuoi 
sacrificare per salvare i privilegi dei 
più colpevoli, e eioè dei borghesi. Me­
glio condizioni dure per tutti, quindi, 
che non facili per gli uni e durissime 
per gli altri. 

Se la ricostituzione élell'esercito deve 
servire ad evitare· certi sacrifici terri­
toriali, è bene che si sappia che ci sono 
degli italiani i quali credono che sia 
preferibile fare dignitosamente le ri­
nmJcic necessarie, piuttosto che cercare 
di evitarle abbassando il proprio popolo 
al livello di quei paesi coloniali dai 
quali le grandi potenze traggono le 
truppe per le loro guerre. 

Se la ricostituzione dell'esercito deve 
servire a ridurre i sacrifici economici 
del dopoguerra, è bene che si sappia 
che ci sono degli italiani i quali con­
>iderano che invece di vendere agli stra­
nieri il sangue dei propri figli, sia pre­
feribile vendere loro tutte quelle cose 
no.stre, che costituiscòn!l un lusso che 
non possiamo p1u permetterei e che 
ormai ci opprime: i musei, le opere 
d'arte, le chiese, magari la s tes5a « città 
eterna >), smontata pezzo per pezzo e 
portata, insieme coi suoi 25 secoli di 
storia, in America o altrove. 

Se poi, invece, la ricostituZ'ione del­
l 'esercito non fosse che la conseguenza 
di un'imposiz.ion delle ~aziQni Unite, 
le ~;~uali aV"e<seco ' fatto valere anche qui 
i diritti del vincitore, allora è bene che 
si sappia che ci sono degli italiani i 
quali ·stimano che, di fronte a t~tle im­
po<>izione l'unica cosa da farsi d11 parte 
di un governo italiano degno di questo 
nome, sarebbe quella di imitare in bloc­
co Benedetto Croce, e andarsene . 

G N l 
mostrar;i servile nei riguardi dei su­
periori e stupidp"'mente conformista con 
le autorità bene o male costituite; a bi­
tuato a non dire mai quello che è giu­
sto per non veder turbato il suo me­
schino quieto vivere; pronto a strepi­
tare contro la disonestà e l'ingiustizia, 
se queste lo toccano direttamente e­
quando può farlo senza rischi, ma al­
trettanto pronto a chinare la schiena 
agli insulti più umilianti, quando il 
ribellarsi comporti qualche pericolo. 

Se esaminiano da ultimo il compor­
tamento della cosidetta classe dirigente 
italiana, allora non é neanche il caso 
di parlare di dignità, a meno che non 
si voglia fare dell'ironia . Ai gerarchi fa­
scisti (ante 25 luglio o neo fascisti cl1e 
siano) è superfluo accennare: della pa­
rola dignità essi hanno sempre ignoratf> 
il significato. Anche peggiore, se pos­
sibile, il comportamento del re trasfor­
mista e della sua cricca. Basta pensare 
a BadogLio e ai molti generali, ~he dal 
fascismo hanno sollecitato e ottenuto 
onori e prebende, e poi, in quella g1,1er­
ra da essi stessi voluta e condotta con 
insipJel}za, incapacità ed . incoscienza 
davvero incredibili, nonchè comportarsi 
da generali, non hanno saputo neppure 
dimostrare, di fronte al pericolo, quel 
tanto di dignità che è il meno ehe si 
possa chiedere a dei capi milìtari. 

Ma pur.troppo anche parecchi del!;li 
esponenti dell'antifascismo non hamÌo 
dato nè dànno prova di quel minimo 
eli dignità che si dovrebbe poter pre­
tendere da essi. Dai Caronia e Giulietti 
- i quali non hanno saputo o voluto 
tenere un contegno dignitoso di fronte 
al fascismo, e a suo tempo hanno pen­
sato bene di piatire al duce (con la D 
maiuscola), sollecitandone sussidii , -
ai Casati e ai Gronchi - attuali mini ­
stri antifascisti, che con troppa disin­
voltura dimenticano di .aver, in passato, 
fatto parte del governo fascista -: 
quali prove di mancanza di dignità! 

Eppure non · soltanto chi pretende di 
esp)icare funzioni di uomo-guida nei 
riguardi degli altri, ma anche il sem­
plice cittadino dovrebbe sapere che la 
vera dignità consiste nel non scendere 
a compromessi e non translg·ere in nes­
sun caso con ciò che è men che giusto 
e men che onesto, per quanti e quanto 

II primo nemi ~o da combattere, la 
causa prima di utti i nostri mali è 
in noi: è la nos ra corruzione. Questa 
constatazione non fa' piacere, perchè si 
preferirebbe scagliarsi , contro qualche 
nemico esterno, piuttosto che dover lot­
tare eontro se st!'lssi, ed è per questu 
che ha avuto ed ha ancora tanta fortu­
na il sistema fas cista di ignorare si-s te­
maticamente i ptopri difetti e di rega­
larsi grandi qualità che non si posseg­
gono. In realtà· H riconoscimento sin­
cero dei propri vizi è il pr:imo passo 
per liberarsene. 

La lotta contr'(> se stessi dev'eSoSe re 
intrapresa soprattutto dai giovani: essi 
sono i soli ad avére sufficienti proba­
bilità di vittoria. Deve cominciare con 
un esame di eos ienza severo e spieta­
to: è indispensal:iile che ognuno faccia 
la conoscenza di se stesso (basta pro­
vare per accorger i che è difficilissimo), 
che ognuno senta da sè il bisogno di 
migliorarsi. 

Ed ecco qual'è il male da combatte­
re. Quasi tUtti ~;li Italiani ubbidiscono 
scrupolosamente ai seguenti cinque co­
mandamenti, <,h e potremmo chiamare: 

Il pentalogo del servo. 
l. N o n avere m~i fiduica in sè stessi: 

aver sempre bisogno di riporre la più 
cieca fiducia in qualche cosa di esterno 
~ di .lontan~ (s~ce-ni'to i_· cas1,. i! d!f~C, 
Il .fl\hi'Cr, l ~ . · fJt~fr'l- \u 1~~1.1.of •a , ct•o, 
la fortw1a, ecé.). 

2. Consìdel'are come principio fonda­
mentale di ogni azione la sicurezza per­
sonale e il proprio vantaggio immedia­
to : accettare passivamente tutte le abi­
tudini , le ·istituzioni, gli ordini che non 
nuociono direttamente al proprio inte-

' 

T 
gravi sacrifici op- pos a costargli, quan­
d'anche si tratta~ e della stessa vita. 

Da questa assenza di dignità nei sin­
goli che, còme abbiamo brevemente 
accennato, si estende a tutte le classi 
sociali, deriv:a logican1ente quella man­
canza di dignità col}ettiva come popo­
lo , cha è la ragione .ttrima del disprezzo 
che suscita oggi nel mondo il nome di 
italiano. 

Ora , se come singoli e come popolo 
v,ogliamo salvarci, se vogliamo solle­
varci dall'abiezion <:t in cui siamo caduti 
e guadagnarci il J;ispetto delle altre na­
zioni, occorre c:hl! ogmmo di noi, attra­

'Verso una. rieducarloÌ1e p~;ofonda e so­
stanziale, eerchi di 'riacquistare la sua 
dignità. Tale digqità significa oggi so­
prattutto coscienza dei propri errori e 
delle proprie colpe, volontà operante di 
redimersene, one6t'à ,e serietà di vita, 
amore attivo e fattiv<f di giustizia, lotta 
contro tutto ciò che è- falso e corrotto 
- uomini o istÙuzioni ,che siano -, 
coraggio fisico e norale"·éontro il male. 
Solo così potremo rivcmdieare la digni- · 
tà di uomini liber-i; <: pretendere di es­
sere trattati come! l•tij. E se a far que­
sto non sarà sola~nt~ntP 'una sparuta mi­
noran:11a, allora a~mo fatto, ' anche co ­
me popolo, un prittJ!l pai\SO positivo 
sulla via della rinascita, che è poi la 
via stessa della rivoluzione . 

É stato assassirzato a Ravenna 
il compagno lad,_à Giunchi. Aveva 
29 anni. 

Da temp(}, posto à sceg-Liere fra 
l'ignavia servite 't, la lotta per la 
libertà, aveva scelto la lotta .- e 
per la liberia hq saputo morire. . 
A noi tutti, e pal.:ticolarmente ai 
giovani che lo ' ebbero compagno 
e guida, egli ha j(lrlzito l'esempio ., 
supremo. Che ciascuno di noi 
sappia in ogni momento esserne 
degno. 
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reSoSe, respingere senz' altro' tutt'O ciò che 
ad esso nuoce. 

3. Quando non si sia in grado di va ­
lutare subito quale ·sia l'atteggiamento 
più conveniente, adottare un .contegno 
n più possibile equivoco, in modo da 
essere al sicuro in ogni caso: qualun­
que compromesso è buono , purchè se 
ne guadagni qualche cosa. Di fronte a 
un conflitto, tenersi buone tutte le par­
ti, finchè non sia chiaro qual'è il sicuro 
vineitore. 

4. Parlar molto e fare poco. ll fare 
comporta sempr-e qualche rischio o fa­
tica: è meglio starsene in pace al sicu­
ro, e compensare la mancanza di fatti 
cer.cando di far colpo sugli altri con pa­
role grosse e gesti teatrali. 

5. Lavorare meno ehe si può, fregare 
il prossimo "Più che si può. 

Chi può negare di essere fedele, al­
meno in parte, a questi comandamen­
ti? Ora , ubbidire ad eSoSi ed essere ser­
vo è la stessa cosa. 

Se vogliamo essere liberi dobbiamo 
rifiutar ci di seguire un ·solo minuto di 
più quei principi, e dobbiamo invece 
cercar di ubbidire, con ancor più scru­
polosa fed c1 1:Ì , a questi altri cinque co­
mandamenti, ehe potremmo chiamare: 

Il pentalogo dell' uonio libero. 
l. Costruirsi con cura . la propria per­

sonaJità, esserne gelosi, fare che sia il 
più possibile esemplare; confidare so­
prattutto in sè stessi e nelle proprie 
for:~:e; accordare la propria fiducia solo . 
a chi se ne mo·stri degno co~ 'fatti. 

2. Considerare come principio fonda­
mentale di ogni azione U proprio idea­
le di giustizia. Sottoporre a continua 
critiea le proprie abitudini e tenden­
ze, le istituzioni dello Stato, gli ordini 
che si ricevono, per rendersi conto se 
corrispondono a quell'ideale: respinge­
re ciò che non vi corrisponde. 

3. Rifiutare ogni comprGtnesso e ogni 
$ituazione non chiara. Di fronte a U,Il3 

alr,ernativa o a u,n conflitto prend'er 
q~dl.a p<•si:t:iQ'ne . . che l'orrisponde . a! 
propriò ìdeale di giustizia. Se per te, 
ner fede al proprio ideale si va incontro 

alle sofferenze e alla morte, affrontare 
le sofferenze e la morte. 

4. Promettere ciò che si può fare, fa­
re bene ciò che si promette. 

5. Impegnare in ogni impresa tutte 
le proprie forze. Fare sempr:e il mas­
simo che si può fare. 

Solo chi sente come un sacro dovere 
l'obblig() di ubbidire a questi principi, 
è un uomo libero, cioè un uomo vero, 
perchè chi non è libero non è neppure 
uomo. PotFà sembrare strano che per 
essere liberi si debba ubbidire a eo· 
mandamenti tanto severi, ma è proprio 
così : tutti ubbidiscono a qualche prin­
cipio; l'uomo }ibero ubbidisce ai prin­
cipi che e&so stesso si è posti, che sca­
turiscono dalla sua personalità e non 
sono legati alle circostanze. 

T·utti sappiamo che in altre nazioni 
la serietà e il senso della dignità sono 
assai più diffusi ehe da noi: l'esempio 
di quelle nazioni ci può aiutare, pur­
chè sappiamo servirei di quell'esempio 
da uomini liberi. Finora di fronte alle 
nazioni di cui avvertivamo la superio­
rità, o ci siamo inchinati offrendo i no­
stri servigi , oppure abbiamo preteso di 
colmare il distacco tra noi e loro con 
un atto di forza: tutti e due sono at­
teggiamenti servili, il primo da servi 
sottomessi, il secondo da servi in rivol­
ta. L'uomo libero, di fronte ad uomini 
che, riconosee · superiori, cerca solo di 
migliorare se stesso fino a rendersi 
uguale a quelli. Questo atteggiamento, 
umile e fiero insieme - riconoscimen­
to dei nostri difetti e sforzo per miglio­
rarci -, è l'unico che ci permetta di 
riprendere . un posto decoroso tra le na­
zioni, e di arrivare domani, dopo i ne­
cessari sacrifici, a una meritata prospe­
rità. 

Que6ta è la prima fase, assolutamente 
indispensabile, della rivoluzione: per 
compierla occorre soltanto la forza ,d el­
la vo~ontà. Non occorrono circostanze 
speciali, momenti buoni, erganiozaz'ioni 
pel'fette: chi1mque. da solo. dovunque 
si trovi, qualunque cosa stia facendo, 
può subito cominciare. 

D ERI-V A 
T proletari che il 25 luglio hanno vi­

sto i fucili mitragliatori dell'esercito re­
gio puntati minacciosamente su di loro; 
che 1'8 settembre hanno visto i gene­
rali e gli ufficiali italiani preferire di 
cons~nare le · armi ai .tedeschi piutto­
sto che darle al popolo, crederanno di 
sognare all'udire che quegli stessi ge­
nerali e quegli stessi ufficiali ricosti· 
tuiscono ora l'esercito, nientemeno che 
con l'appoggio degli stessi partiti pro­
letari. 

Che la borghesia, per parte sua, fosse 
disposta, in mancanza di meglio, a ri­
mettere . in sella i nostri famosi colle­
zionisti di sconfitte; che fo sse pronta a "" 
chiudere tutt'e due gJi occhi sulla loro 
viltà e inettitudine pur di ricostrùire 
in qualche modo un esercito da porre 
a salvaguardia dei suoi sporchi interes-
si, è cosa più che naturale e che noi 
del resto avevamo già prevista; ma che 
a rioffrire greche e galloni ai più temi­
bili strumenti della reazione fossero 
proprio dei partiti proletari , è cosa che 
si spiega soltanto col crescente disorien­
tamento che regna tra le file dell'an­
tifascismo. 

Come si può infatti pensare che pos­
sa in aJcun modo tornare a vantaggio 
della causa rivoluzionaria la ricostitu­
zione di un esercito inqùadrato dalla 
vecchia classe militaristica, tradizional­
mente monarchi ca e borghese? Come 

· può essere utile, dal punto di vista rivo­
luzionario, ridare autorità e comando a 
dei filibustieri come Messe, attuale ca­
po d.i Stato Maggiore del neo-esercito e 
fino a ieri paladino deUa « crociata an­
tibolscevica »? Chi oserà più parlare di 
libertà e di rivoluzione ai giovani della 
montagna, ai partigiani obbligati a in­
serirsi nel nuovo esercito e a porsi così 
agli ordini di uno dei tanti Roatta o 
Ambrosio, mas.sacratori di partigiani i11 
Balcania? 

Di fronte all'esempio di un Tito, che 
prende a fucilate Mihailovic e la cricca 
dei generaJi monarchi ci; di fronte al­
l'esempio di un De Gaulle, ehe fa arre­
stare e magari fucilare generali e am­
miragli che pure non hanno la mille· 
sima parte delle responsabilità di un 
Badoglio o di un De Courten; gli ita· 
liani stanno offrendo ancora una volta 
al mondo lo spettacolo di un paese che 
va alla deriva. Invece di mettere al 
muro, come sarebbe stato doveroso, i 
gangsters altogallonati, i rivoluzionari 
italiani lasciano fare i borghesi, ai qua­
H non par vero di affidare nuovamente 
a questi gangsters una gioventù che sta 
diventando turbolenta. Penseranno poi 

loro a dissanguarla, magat1 m India o 
in Birmania, con massacri _come quelli 
d'Africa, di Balcania e di .Russia . 

Stiamo in guardia: qui si scherza col 
fuoco e, come al solito, le bruciature 
toccheranno al popolo e ai giovani. Non 
lasciamoci ingannare dalle belle frasi. 
Per noi rivoluzionari non può e non 
deve esserci che un solo esercito: l' eser· 
cito del popolo armato. Se questo non 
ci è possibile oggi, perchè sottoposti 
ai vincitori, adoperiamoci con tenacia a 
prepararlo per domani: ma non sia maÌ 
che noi stessi diamo spontaneamente la 
nostra opera alla ricostrm;ione di ·un 
esercito -reazionario e·•borghese, contro 
il quale dovremmo poi batte rci se vo-
1;liamo fare sul serio 1a rivoluzione. 
Neppure la volontà dei vincitori può 
piegarci a questo. se ·sapremo, eSoSere uo­
mini e non servi. 

Il rapido intensificarsi degli allarmi 
aerei sulle zone industriali dell'Italia 
settentrionale limita il lavoro in modo 
tale da determ.inare una notevole ridu­
zione della pr.oduzione per i tedeschi. 

Ma mentre "il popolo considera bene­
fica questa situazione, che riduce al mi­
nimo la nostra partecipazione allo sfor­
zo bellico della Germania, i ricchi, che 
devono ugualmente pagare il salario in­
tero agli operai, manifestano le più 
vive preoccupazioni, e già brigano pres­
so i tedeschi perchè questi obblighino 
le maestranze a lavorare anche durante 
gli allarmi. , 

Così , ancora una volta, i .ricchi, che 
da anni guadagnano somme astronomi­
che ·con la guerra, posti di fronte ad 
una situazione che richiede da loro zm 
piccolo sacrificio economico, si rifiuta­
no di compierlo e sollecitano l'inter­
vento d e i tedeschi per ottenere r!h e gli 
operai restino sottoposti al pericolo dei 
bombardamenti' aerei, purchè i loro lo­
schi affari non abbian,o · a soffrirne. 

Nessun fatto potrebbe essere più di 
questo dimostrativo dell'incoscienza dei 
ricchi, che non solo rifiutano di alle­
viare con le loro ricchezze le sofferen­
ze del popolo, ma che addirittura si 
pongono, anche oggi come sempre. con­
tro il popolo. 

Il Partito Italiano del Lavoro no1l 
ammette nelle sue file ricchi che con· 
servino i loro beni, quale che sia la 
loro etichetta politica, quando il più ele­
mentare senso di umana solidarietà ri­
chiede da ciascun cittadino di privarsi 
spontaneamente del superfluo a favore 
dì chi non ha il necessario. 

l 
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Pag. 2 LA VOCE 

INTERPRETAZIONI 
L'A-RCHIVIO COMPROMETTENTE. 

Da qualche tempo Mussolini - con 
quella voluttà scandalistica che è nel 

-.suo carattere e con la palese soddisfa· 
zione di poter provare che, se il fasci­
smo è stato fango, l'antifascismo in ge­
nere non se ne discosta molto - va 
sciorinando documenti del suo « archi­
vi·o segreto » a carico dei vari uomini 
politici che, in Italia meridionale, tor­
nano man mano alla ribalta. 

Le sudicerie che la stampa fascista 
rende così di pubblica ragione non ci 
sorprendono, tanto più che alcuni dei 
d;wumenti pubblicati concordano con 
fatti a noi già noti. Nessun motivo per­
tanto, fino a prova contraria, per dubi­
tare dell'autenticità delle lettere che 
stanno via via comparendo. 
~è le desolanti constatazioni che se 

ne traggono ci rattristano più del ne­
cessario. Usi a guardare Ja realtà, per 
quanto sgradevole e sconfortante, e 
abituati a comportarci di conseguenza, 
abbiamo sempre indicato nei giovani e 
nel popolo le sole forze rimaste in mag· 
gioranza ·sane, uniche suscettibili di 
educazione e di azjone rivoluzionaria. 

Appunto in quest'-ordine di idee ci fa 
piacere la pubblicazione di documenti 
dell'« archivio segreto JJ, anzi ci augu­
riamo che tutto il voluntinoso carteggio 
~ in cui, per anticipazione dello stesso 
Mns.solini, sono compromesse duecento­
mila persone - p-ossa es•sere reso di do· 
minio pubbJico. Esclusi i gerarchi fa- · 
scisti, che non interessano perchè già 
condannati in blocco senza che occor­
rano ulteriori prove, resta prevedibil­
mente un congruo numero di persona­
lità della cosidetta opposizione. E se 
l'ipocrisia di costoro sarà pubblicamen­
te provata, se sarà smas-cherato il loro 
opportunismo, se crolleranno le· fame 

. usurpate, abilmente architettate e ma­
chiavellicamente consolidate, sarà tanto 
di guadagnato per la causa della rivo­
luzione. 

CATTOLICESIMO E COMUNISMO . 

Il mmtstro De Gasperi, esponente 
del partito demo-cristiano, in Wl discor· 
so recentemente tenuto al Teatro Bran­
caccio di Roma, non ha esitato - per 
dare rilievo alle affinità che, a suo dire, 
esistono fra cattolicesimo e j!omunismo 
- a tirare in ballo lo stesso Gesù Cri­
sto, presentandolo al pubblipo come il 
primo comunista della storia. 

Eppure fra la dottrina cnsllana e 
quella comunista la differenZ'a non de­
v'essere così irrilevante come vorrebbe 
dimostrare De Gasperi nella sua fretta 
di mimetizzarsi, se Marx, nella << Sacra 
Famiglia Jl, scriveva: « I principii so­
ciali del cristianesimo predicano la vil­
tà, il disprezzo di sè, l'avvilimento, la 
servi1ità, l'umiltà, in breve tutte le pro­
prietà stesse della canaglia : il proleta­
riato non si lascerà trattare come la 
canaglia J). 

Ma, a parte la differenza delle dot­
trine, un'altra osservazione che sorge 
spontanea è la seguente: che razza di 
comunismo è mai quello che in duemila 
anni non è riuscito a creare niente di 

meglio di quella fu cina di tutte le ipo­
crisie e di tutte le viltà che è la chiesa 
cattolica? 

Ci vuole veramente una non comune 
faccia tosta per osare presentarsi in 
pubblic~ con discorsi del genere quan­
do nel mondo intero vibra ancora l'eco 
delle parole con cui il capo del catto· 
licesimo, Pio XI, salutava i seguaci di 
Franco, e cioè marocchini, fascisti, e 
nazisti, come « coloro che si sono as­
sunto il difficile e pericoloso compito 
di difendere e di restaurare i diritti di 
Dio e della religione, cioè i diritti e 
la dignità delle coscienze J), naturalmen­
te maesacrando i comunisti e i prole· 
tari spagnoli , che difendevano la loro 
libertà! 

Tuttavia se qualcosa in tutto ciò ci 
sorprende, non è certo l'impudenza dei 
preti, che conosciamo da lungo tempo, 
bensì il fatto .che nessuno dei presenti 
abbia senti to il bisogno di smascherare 
con una sonora ·fischiata l'esponente di 
questi pagliacci, che, dopo aver osan· 
nato per vent'anni all'« uomo della 
provvidenza JJ, si ricordano soltanto ora 
rh e Cris to era ... comunista! 

IL COMPLOTTO DEl GENERALI. 

Lo Stato Maggiore prussiano, deposi­
tario dell'imperialismo teutonico, è 
sempre stato il propulsore del nazio­
nal-socialismo, che costituiva lo stru· 
mento politico ideale per la realizza· 
zìone dei suoi ambiziosi disegni espan­
sionistici. Anche quando vi furono con 
Hitler quei contrasti che portarono alla 
sostituzione dei vari von Beck, von 
Blomberg, von Brautschisch, ecc., essi 
vertevano unicamente sulle modalità di 
esecuZ'ione dei piani di conquista del­
l'Europa e del mondo, non già sulla 
concezione politica che ne era il pre­
supposto . 

Il fallito colpo di stato, con cui lo 
Stato Maggiore tedesco si era ripromes­
so di ripetere in Germania l'esperimen­
to badogliano, dev'essere quindi consi­
deralo come il tentativo compiuto dalla 
casta militare per sganciare la propria 
sorte da quella del nazismo alla vigilia 
dell'inevitabile sconfitta, al fine di so­
pravvivere come classe dirigente nella 
Germania post-bellica. 

La rapidit,~ con cui il colpo è stato 
svenlato e g'li esecutori liquidati, men­
tre. rivf;:la la mancanza d'una effettiva 

~ivolontà ili rivolta nel pqpolo tedesj!o, 
è dimos rativa dell'efficien''l!a del pari{ito 

"'nazista e della vigoria di Hitler e dei 
suoi collaboratori. ' 

In tali condizioni è del tutto illuso­
ria la speranza di coloro che vorreb­
bero vedere nei recenti avvenimenti te­
deschi il preludio di prossime manife. 
stazioni rivoluzionarie o quanto meno 
insurrezionali: in Germania evidente­
mente Hitler è ancora il più forte, e 
soltanto i colpi di maglio delle Nazioni 
Unite potranno atterrarlo. 

Ciò ,senza sottovalutare la portata del 
complotto, che sta ad indicare chiara· 
mente, ove ce ne fo"sse ancora bisogno, 
che la Germania ha già perduto la guer· 
ra, ad onta di tutte le esistenti ed ine­
sistenti armi segrete, in cui lo Stato 

Maggiore tedesco dimostra per primo 
ili non avere ness~na fiducia. 

r 
LE RELAZIONI !RUSSO-POLACCHE. 

fi rapido avvicin rsi delle truppe so­
vietiche a Varsavia, ha riportato in pri­
mo piano la questione polacca. 

Il governo dell'U.R.S.S., che nella 
primavera scorsa aveva fatto delle pro­
poste· per una defiJ#zione delle frontie­
re orientali della olonia, e .che nel 
tentativo più che rpgionevole di porre 
come ba·se di tratta'tive la « linea Cur­
zon » si era urtat~ contro lo sciovini­
smo del governo polacco, dopo un si­
lenzio durato alcuni mesi, ha rotto im­
provvisamente gli iJ;Jdugi ed ha ricono­
sciuto il Comitato di Liberazione po· 
lacco costituitosi a Mosca, .col quale ha 
già stipulato un importante accordo. In 
base a tale accordo, i territori polacchi 
liberali dalle armate russe, che cesse­
ranno di avere un' importanza bellica, 
passeranno dalla giurisdizione militare 
sovietica alla ginriJsdimone civile del 
Comitato di Liberazione, il quale ne 
assumerà l 'amminisLJ,"azione · come unico 
rappresentante della Polonia. 

La dedsione del Kremlino ha provo­
cato un'interpellanza alla Camera dei 
Comuni, nel corso della quale il mini­
stro Eden ha precisàto che il governo 
britannico riconosce tuttora come unico 
rappresentante della Polonia il governo 
polacco a Londra presieduto · da Miko-
lajezyk. · 

Il Comitato di .Liberazione, pe1 conto 
suo, ha subito attaccato il governo Mi­
kolajezyk, accusandolo di aver abban­
donato a sè s t-esso il popolo polac~o e 
di essere quindi un g-overno di tradi­
tori: accuse che hanno provocato un 
chiarimento ufficiale del, governo e;i­
liato, nel quale è detto che ben tre 
membri del governo non hanno mai ab­
bandonato la Polonia, dove tuttora di­
rigono la Joua partigiana, e che già da 
tempo il nome di questi ministri era 
stato segretamente comunicato ai gover­
ni di Londra e di W ashington. 

A questo punto, da notizie non con­
fermate, pare che il K.remlino abbia 
fatto sapere a Londra di essere favo­
revole alla partecipazione di elementi 
del governo esiliato nel Comitato di Li­
berazione polacco, pur-chè sì addivenga 
al regolamento della questione delle 
frontiere, in )>ase alle giiì formulate ri­
chieste sctviet.iche. "'' l!" >c,tizia, che è 
probabilmen e• e~elt '-!'' bbe ;} circo­
scrivere la question~ polacca nei suoi 
limiti naturali, e quindi ad avviarla 
verso una soluzione ragionevole. 

E' probabile infatti che l'azione del 
Kremlino sia dovuta alla. necessità di 
forzare la mano pl governo polacco, 
senza per altro crearsi delle difficoltà 
con Londra. e Washington: ragione, 
questa, che ha evidentemente indotto 
il Kremli:no ad evitare la creazione di 
un nuovo governo polacco a Mosca, e 
a lasciare aperta la possibilità di una 
fu sione fra l'attuale governo polacco a 
Londra e il Comitato di Liberazione a 
Mosca. Ed è probabili!lente verso que­
sta soluzione che si a~~'Ìerà la crisi ru s­
so -polacca. 

• 

• 

LA POLITICA 
COME DOVERE 

Per la maggior parte degli italiani la 
parola « politica Jl sta ad indicare una 
attività di carattere quasi professionale, 
non solo estranea alla generalità dei 
cittadini ma anzi limitata ad una esi· 
gua minoranza di essi. 

Fra i requisiti necessari per dedicar si 
a tale forma di attività, vengono comu­
nemente enumerati la furberia, la faci­
lità di parola, la mancanza di scrupoli 
e la duttilità del carattere. E dobbiamo 
riconoscere che una simile interpreta· 
zione trova fondamento nella realtà del­
la vita politica .italiana: s.ia di quella 
prefascista, in cui l'attività (< politica J) 
si risolveva di solito nel procacciamen­
to dei voti occorrenti per assicurarsi la 
carica di deputato al Parlamento; sia 
di quella fascis ta, ove l'attività «poli­
tica >) consisteva essenzialmente nel pro­
curarsi delle cariche ben remunerate. 
Se .c'è qualche differenza fra queste du e 
ma!lifestazioni di arrivismo politico es­
sa consiste unicamente nel fatto che 
mentre al tempo della libertà parlamen­
tare l'attività politica era da conside­
rarsi una professione libera, nel perio­
do dittatoriale essa era divenuta una 
carriera statale. 

Dopo tante esper.ienze che hanno di­
mostrato a quali miserevoli risultati si 
pervenga con tali forme di « politica >l, 
era leci to supporre • . che almeno avessi­
mo imparato a non ricadere nello stesso 
errore; ma di fronte a quanto accade 
sia nell'Italia occupata dagli alleati, sia 
negli ambienti antifascisti dell'Italia set­
tentrionale, non pare che queste espe· 
rienze, per quanto tristi e dolorose, ah· 
biauo servito molto. Infatti di là dal­
l' Appennino riemergono dal letargo gli 
stessi nomini già clamorosamente sco n ­
fitti 25 anni fa, e lì vediamo assumere 
di diritto (quale diritto: quello d'avere 
sbagliato?) la guida del paese (l' Assem­
blea consultiva è formata ·dagli ex-de­
putati dell'ultima legislatura prefascista · 
e dagli ex-senatori nominati prima del­
l'avvento di Mussolini), mentre qui fra 
noi possiamo già osservare i molti ten­
tativi• di «inserimento JJ, troppo spes­
so riusciti , di elementi meno anziani, 
che, educati alla scuola dell'a~:rivismo 
fa scista, ritengono ora di poter egual­
mente « arrivare JJ nella scia dei partiti 
antifascisti. 

Nè, a pensar bene, potrebb e essere 
altrimenti, poichè questa concezione or­
mai tra.dizionale della «politica Jl n'ln 
,s·i camhi.a per il vol~ere di una data, 
sia essa il 25 luglio o 1'8 settembre, nè 
tanto meno col mutare il distintivo o 
il colore della camicia. 

Se I!erò è . comprensibile che i poli­
ticanti non sappiano comportarsi altri· 
menti, molto meno comprensibile di­
viene l'atteggiamento dei giovani e del 
popolo, di coloro cioè che hanno scon­
tato e scontano coi loro sacrifici gli er­
rori e le colpe dei politicanti. 

E' chiaro che se essi continuano a 
restare assenti dall11 vita politica, a di­
sinteressarsi della 'politica, le sorti del 
paese finiscon o fatalmente per restare 
ancora in quelle mani che già hanno 
creato le presenti sventure nostre; e la 
«politica Jl continuerà ad essere mono· 
polio di mestieranti, i~vece di rappre· 

sentare per ciascun uomo una parteci­
pazione attiva e cosciente alla vita so­
ciale, intesa come interessamento del 
singolo allo sviluppo ed alla direzi~ne 
della c.ollettività. Ciò sopra ttutto perchè 
in una catastrofe collettiva come la pre­
sente, le manifestazioni dell'attività po­
litica non devono più es re considerate 
come çliritti (ad es. diri t6 al voto, di­
ritto di eleggibilità alle cariche pubbli­
che, ecc.), cui il cittadino può anche 
rinunciare, ma come dei doveri a cui 
nessuno può sottrarsi. Interessarsi della 
propria famiglia è ritenuto non ·solo 
normale ma doveroso. Perchè compor­
tarsi diversamente nei riguardi di quel­
la più grande famiglia che è la collet­
tività nazionale? 

C'è oggi un fattore che influisce sul­
l 'attuale disinteressamento dei più alla 
vita politica ed è la sfiducia derivante 
dal crollo del paese in guerra; ma in­
vece di analizzare le cause della disso­
luzione, per trovar~i l'imedio, si accet­
ta passivamente lo stato di fatto con 
l'unico desiderio di uscirne al più pre­
sto, a qualunque costo. Ma come uscir ­
ne se gli uomini che devono presiedere 
alla rinascita 8el paese sono dello stes­
so stampo di qu.elli che lo hanno con · 
dotto alla rovina? Bisogna convincersi 
che fino a quando i giovani e il popolo 
non avranno acquistato intera consape­
volezza dei loro doveri politici, onde 
pervenire a far sentire una volontà co­
sciente, sarà sempre la stessa classe di­
rigente, compo,sta di politicanti e mer­
cenari, che, mutando nome e forme, 
èontimierà a detenere il potere, e cioè 
a fare il proprio interesse e a sacrifi­
care ancora e sempre il paese . E' evi­
dente che la consapevolezza politica 
presuppone una adeguata preparazione 
che oggi pochi hanno, ed è perciò ine­
satto parlare di rinascita d'una coscien· 
za politica negli italiani per n solo fat­
to della rinascita dei partiti politici. Il 
più delle volte, infatti, il giovane o n 
proletario che si dicono comunisti o 
socialisti non sanno precisamente cosa 
sia o cosa voglia il comunismo o il -so­
cialismo. E non tutta la colpa è loro. 
poichè nell'affanno di conquistare le 
« masse J), tutti i partiti sciorinano pro­
grammi, senza curarsi di educare gli 
animi alla comprensione delle idee che 
Ti inform11no e di infondere perciò la 
volontà di realizzarli a pre,zzo di qual­
~i~si sacrificio, ossia di formare in essi 
~~a salda coscienza morale. 

Consapevolezza po.litica e coscienza 
morale sono pertanto i fattori indivisi­
bili dell'educazione· di ogni cittadino. 
La consapevolezza politica presuppone 
la conoscenza, sia pur elementare, del­
le condizioni stodche, politiche, econo­
miche e sociali in cui si vive, e la no­
zione dei problemi da affrontare e del­
le diverse soluzioni proposte per risol­
verli; la coscienza morale esige l'ab· 
bandono della disonestà, dell'egoismo, 
della viltà. 

n dovere di noi giovani, quindi,. non 
è quello di astrarci dalla dta po}itica 
della società ma di partecipare alla 
lotta e di apportarvi il meglio di noi 
stessi con la coscienza di combattere 
per il nostro riscatto. 

ECONOMIA - DANARO E BANCHE 
Vi è oggi, in ogni parte d'Italia, una 

quantità di politicanti, i quali, pur fa· 
cendo professione di fede ultra-rivolu­
zionaria, affermano che la rivoluzione 
rispetterà )a piccola propdetà, proteg­
gerà il risparmio, rispetterà la libertà 
di produzione e di commercio, proteg­
gerà l'artigianato, e così via. Se poi 
chiedi loro in che cosa consista questa 
rivoluzione che non fa altro che rispet­
tare e proteggere, quasi fosse possibile 
fare una frittata senza rompere le uova, 
essi ti riepondono con una formula che 
è venuta di moda: « nazionalizzazione 
dei grandi complessi industriali e delle 
banche n, formula che, a loro dire, 
avrebbe il potere di stroncare il capita­
lismo e di aprire così la via ad una 
economia socialista . 

Senoncbè, mentre anche il popolo 
ignaro resta scettico circa la naziona­
lizzazione dei grandi complessi indu­
striali, ben sapendo che questi , · Ita· 
lia, si contano sulle dita, e che non 
sarà certo trasformandoli sul modello del­
le Ferrovie deUo Stato che si farà molto 
cammino sulla via del socialismo; vice­
versa c'è chi si esalta all'idea· della na­
zionalizzazione delle banche: « Perdio! 
- pensa. - Se lo Stato si piglia tutto 
il danaro, i capita}isti sono fregati'! )>. 
~a si tratta ancora una volta di un 
equivoco, che, alla buona, cercheremo 
ora di spiegare. 

*** Cominciamo intanto col chiarire un 
po' le idee a proposito del danaro. 

Abbiamo detto in un recente artico· 
lo che il danaro non ha nulla a che 
vedere col capitale propriamente detto; 
anche se è esso che lo indica e lo rap­
presenta. Ciò perchè il vero capitale 
è costituito mi.icamente da quei beni 
reali che sono il prodotto del lavoro e 
che alla loro volta servono a generare 
altro lavoro e a produrre altri beni. Di 
tali beni la moneta non è, in generale, 
che un simbolo, che fa da intermediario 
negli scambi e che vale solo in quanto 

ad esso viene riconosciuta la facoltà di 
essere scambiato coi beni s tessi. 

Per spiegare in modo chiaro la fun­
zione della moneta come «'mezzo di 
scambio JJ ricorreremo ad · un esempio 
che, per quanto ;;chematico e unilate· 
rale, serve a chiarire gli aspetti fonda· 
mentali del problema. 

Alcuni agricoltori vendono i loro pro­
dotti a commercianti, che li pagano 
con della moneta; alla loro volta i com­
mercianti rivendono quei prodotti agli 
operai di un'industria, i quali pure li 
pagano con della moneta: quella stessa 
moneta che hanno ricevuto dal padro· 
ne in cambio del loro lavoro. Ma l'in­
dustriale dove ha preso quella moneta? 
Precisamente dagli agricoltori, i quali, 
dopo aver venduto i loro prodotti, si 
sono affrettati a comprare da lui le 
macchine e gli attreZizi che egli fabbri­
ca. Ed ecco che, in questo circuito mo­
netario , in questo continuo trasferimen­
to di moneta, è facile vedere come tutto 
si riduca ad un semplice scambio di 
prodotti e di servizi, in cui la moneta 
non è altro che un utile intermediario. 
Infatti,· guardando un po' a fondo , il 
processo reale è questo: gli industriali 
cedono agli agricoltori macchine, al· 
trezzi, manufatti, ecc., in cambio di 
grano, olio, carne, ecc., che a loro vol· 
ta cedono agli operai in cambio del la­
voro da essi fornito. E' ben vero che, 
mediante la moneta, i prodotti fanno 
un giro diverso, ma ciò non mnta la 
sostanza dei fatti econonùci: tant'è vero 
che quando la moneta diventa instabile, 
e còme mezzo di scambio, si rivela di­
fettosa, accade quel che oggi vediamo 
coi nostri occhi, e cioè che gli indu­
striali devono fornire direttamente agli 
operai una parte degli alimenti (mense 
aziendali) ; i contadini e gli artigiani 
tornano agli scambi in natura, e così 
via. 

La, verità è che la moneta ha valore 
solo in quanto dietro di essa ci siano 
i beni che si possono ottenere in cam· 

bio. Perciò, per COJìtprendere la fun­
zione economica del danqro, bisogna 
(( saper guardare oltr n velo della mo­
neta J), al di là della quale c'è il vero 
capitale, di cui la moneta non è che 
una specie di rappre;entante. 

~· * * 
La moneta è dunque l'equivalente dei 

beni. Pertanto, in condizioni normali, 
avere della moneta è la stessa cosa che 
avere dei beni, perchi;! da qualche parte 
esistono appunto quei Leni che corri­
spondono alla monet~. e che con questa 
possono essere .scaml· ·• i in ogni mo­
mento. Chiarito questi .;ul.lcelto, venia­
mo ora alla ban ca. A .cb.!) cosa serve la 
banca? Qual'è la sul! i'unzione 'lell'eco­
nomia moderna? 

Sappiamo bene cht · {t' aumentare la 
produzione ed accre~· .J:c il capitale, ol­
tre a consumare me o ' di quel che si 
produce, bisogna reimpiegare nella pr-o­
duzione il prodotto, così risparmiato, al· 
trimenti questo risp rmio resta impro­
duttivo. Ora, c'è una q~antità di gente 
che consuma meno Idi quel che produ­
ce, ma quasi tutta questa gente rispar­
mia per l'avvenire, per la vecchiaia, 
per i figli, ecc., e si guarderebbe bene 
dal mettere il proprio danaro nella pro­
duzione, col riscl · Q magari di perder­
lo, cosa del resto assai probabile quan­
do si tratta di piccole somme. Perciò 
cosa fa? Porta il suo risparmio alla 
banca, dove glielo tengono · al sicuro, 
glielo ridanno quan,do vuole e per di 
più le pagano anche u11 interesse. 

Ed ecco la br~- ::he compie la sua 
funzione essenziale: quella tli racco· 
gliere tutti i rivoli del risparmio, le 
innumerevoli quaJtjtà più o meno gran· 
di di moneta, cl.J.t: 10n(} sparse un po' 
dovunque e che resterebbero inutiliz­
zate se la banca non le raccogliesse nel 
suo grande alveo c.ome fa il fiume coi 
mille ruscelli che incontra nella sua 
strada. E com il fiume, la banca con­
voglia questo ea!Jitale verso il mare, il 

gran mare deHa produzione, in cui ri­
versa milioni e miliardi che senza la 
banca sarebbero rimasti improduttivi. 
In tal modo, finanziando gli imprendi­
tori, promovendo nuove imprese, inter­
venendo ovunque sia prevedibile un 
utile impiego di danaro, la banca po· 
tenzia e sviluppa ogni attività econo ­
mica, concorrendo in misura cospicua 
al progresso della tecnica produttiva ed 
all'accrescimento del. capitale. 

Da ciò appare evidente che, in regi· 
me di economia capitalistica, la banca 
compie una funzione essenziale ai fini 
della produzione. 

\aturalmente i banchieri ~ono dei ca­
pitalisti, come lo sono gli industriali, 
i proprietari terrieri, i commercianti, e 
quant'altri detengono del capitale. Ma 
questa è la caratteristica propria del ti­
po di economia capitalistica; e non è 
certo nazionalizzando le ba n che che si 
potrà passare ad un tipo di economia 
socialista. 

Pertanto , ove ·Si lasci pressochè im· 
'mutato l'attuale sistema economico, la 
banca nazionalizzata non può fare che 
quello .che fa la banca privata: ossia 
accogliere in deposito i risparmi, da 
una parte, e finanziare gli imprenditori 
o promuovere essa stessa delle attività 
produttive, dall'altra. E' ben vero che 
molti si illudono di vedere la banca 
nazionalizzata pronta a finanziare i po­
veri (cooperative, associazioni operaie, 
ecc.), invece che i ricchi; ma c'è qui 
evidentemente un equivoco, perchè di 
fronte ad una qualsiasi impresa la ban­
ca nazionalizzata non può che seguire 
le stesse norme della banca privata, e 
cioè finanzjare in proporzione della pre­
sunta solvibilità dell'impresa stessa. E 
poichè quanto più uno è ricco tanto 

. maggiore è la sua solvibilità, anche la 
banca nazionalizzata darà molto ai ric­
chi e poco o nulla ai poveri, almeno 
fintanto che intenderà funzionare come 
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banca e non come istituto di bene­
ficenza. 

Può dar,;i invece il çaso che certe im· 
prese operaie siano appoggiate dallo 
stato e che pertanto la banca naziona­
ìizzata debba finanziarle anche se ciò 
comporla un rischio.: ma in · tal caso se 
la banca perde • del danaro, è lo Stato 
che lo perde, esattamente come lo 
avrebbe perduto rendendosi garante 
presso una banca privata, per un"ope· 
razione economicamente incerta e che 
si fosse risolta male. E' chiaro quindi 
che qui la banca rion c'entra. C' entra 
invece l'intervento dello Stato, e con 
la garanzia dello Stato qualsiasi banca 
privata avreblJe finanziato quelle im­
prese operaie. 

Coucludenclo, quindi, diremo che -
se si eccetluano talune attivià margina­
li delle banche indubbiamente equ ivo­
che e che troverebbero nella naziona­
lìzzaZ'ione il loro correttivo - per il 
resto, e cioè agii effetti di una tra sfor­
mazione dell'economia in senso socia· 
li sta, la nazionalizzazione delle banche 
lascerebbe esattamente il tempo che 
trova. 

Ciò d'altronde è chiaro, ove si tenga 
sempre presente che ad un'economia 
socialista s i può pervenire 6oltanto me­
diante l'integrale trasferimento ai lavo­
ratori di tutti i mezzi e gli strumenti 
di produzione. 

Tutto il resto è oppio per il popolo. 
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